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Iddio provvide olissimo inseriva nei nostri cuori una ten- 
denza quanto inesplicabile tanto però potente, la quale ci 
sospinge ai fempi che già furono, e preaiosa ci rende la 
cognizione d' ogni menomo particolare, che leghi il pre- 
sente col passato, e noi cogli antichi evi nostri ricongiun- 
ga. Per tal riflesso tulli gli animi gentili, ed i popoli di 
vera civiltà forniti obbligo sacro estimano la ricerca delle 
patrie tradizioni, ed il perpetuare i fotti gloriosi con quale 
che aia monumento, sforzandosi in tal guisa di trasportare 
il passato neh" avvenire annodati entrambi nel presente. 
Bello perciò fu sempre riputato il giovar, ben oprando, 
alla patria, e bello altresì il ben dire: e presso le colte 
nazioni lode ottenne ehi operava, e loiie chi gli altrui 
fatti scriveva, tramandandoli ai posteri. In si fatti princi- 
pi] a' ispirava la meute mia scrivendo quel che vide, ed 
esponendo con ingenua semplicità la pompa solenne, onde 
la città di Bari celebravo nel Settembre corrente anno 1872 
il I.° Centenario dell' Incoronazione dell' Immagine di San- 
ta Mabia di Costantinopoli, detta altrimenti Odegitria. 

Volge oramai il SII secolo da che questa città ridente, 
che lieta si specchia nelle aeque azzurre dell' Adriatico, 
fra tanti doni onde natura 1' arricchiva , sortì dal Cielo 
sì benigno favor di Provvidenza da mirarsi posseditrice 
di un tesoro sopra ogni umana estimazione pregevole e 



raro, 1' Immagine prodigiosa, vò dire, della Vbesinb San- 
tissima di Costantinopoli, dalla quale non che la Citta, 
ma tutto il Barese raccolse sempreiuai ubertosi frutti di 
grazie e di celesti favori. La guerra, la fame, la peste, 
gli incendii , i tumulti e le discordie cittadine minac- 
ciarono invano distruggere le amene contrade della Peu- 
cezìa : e tante generazioni già spente, che nelle loro ca- 
lamità non ni rivolsero indarno a Maria Odegitria, offri- 
rono ed offrono tuttavia ai più tardi nepoti valida gua- 
rentii per 1' avvenire. Nella sequela degli anni il popolo 
Barese acceso sempre più di ossequio e di amore verso 
un' Effigie così preziosa, secondando le sublimi tendenze 
del proprio cuore, e le aspirazioni al sopra natura le, im- 
plorò ed ottenne dal potere delle somme chiavi ohe, allar- 
gati gli augusti riti e le sacre cerimonie, più splendido 
e più solenne riuscisse il culto di così potente Proteggitri- 
ce.B però l'Arcivescovo Adelelmo Pignatelli-Belmonte, che 
nel 1772, governava la Chiesa Barese, sorpreso agl'innu- 
merevoli e stupendi prodìgi dì Maria Odegitria cooperò 
a tutto zelo presso la S. Sede perchè ne fosse dal Capi- 
tolo Vaticano coronata 1' augusta Immagine. E già l'In- 
coronazione con la massima pompa fu eseguita il 19 Set- 
tembre 1772, come da autentici documenti serbati nell'Ar- 
chivio della Cattedrale. Laonde i Baresi viventi, non de- 
generi dalla fervorosa pietà, onde i benemeriti Maggiori 
tramandavano loro un momento ben degno che tutte l'età 
se lo guardino fieramente gelose , mostrarono ne' giorni 
scorsi alle genti vicine e lontane, che essi sentono ancora 
palpiti di gioconda devozione nel loro cuore riscaldato alla 
pura luce di una Religione grande o divina come il suo 
Autore, ed unica ispiratrice di eroici affetti. E di vero, nè 
più bella, nè più commovente riuscir poteva la prima so- 
lennità secolare, che dopo il lungo periodo già scorso dalla 
fausta Incoronazione, richiamava in questa illustre Città 
tanti e sì numerosi popoli quasi a partecipare d' una glo- 
ria domestica. Certo a qualunque occhio più indifferente 
ed inerte , che con fredda e stoica filosofia abbia voluto 
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argomentare di cosi lieto e maraviglioso spettacolo am- 
mirato in Bari ne' decorsi giorni, dovette pure apparire 
qualche lampo o scintilla di quel Genio avvivatore onde 
la Chiesa Cattolica nei suoi festevoli riti e nelle sue pom- 
pe si mostra possedìtrice. Derida pure a sua volta l'In- 
credulo queste salutevoli istituzioni cattoliche , ma non 
potrà però non sentire quanto vera sia la dottrina soste- 
nuta <ia un chiarissimo autore moderno, che vengono, 
cioè, taluni giorni e spesso a periodi costanti, in cui tutta 
una famiglia, tutto un popolo diventa come un uomo 
solo, e trovasi in quel sollevamento, che dicesi festa dello 
spirito. L' eccitazione a talo sollevamento viene o dallo 
spettacolo del mondo esteriore, o da una reminiscenza, 
qual' era il caso de' Baresi, o da una spinta interiore di 
cui la causa sia fuori e sopra del nostro arbitrio, e rat- 
trovìsi nella medesima natura, o meglio nella creazione 
stessa dell' universo. E però cos\ fatto eccitamento e di 
tale natura che né V urto violento della miscredenza, ne 
i mordaci motti de' Eusseau , ne le satire pungenti dei 
Voltaire valgono punto a scemarlo. Basti la testimonianza 
che ciascuno può raccogliere dalla sua esperienza iute- 
teriore, e chi non leggesse dentro di se medesimo tale 
testimonianza, o Egli non si è mai guardato in sedo, o 
poco partecipa dell' umana eccellenza. 

Ma non cosi può favellarsi del generoso popolo Barese, 
il quale affrettando coi voti il ritorno del 19 Settembre 
1872 primo centinario dell' Incoronazione dell'Immagine 
di Maria Odegitria, già si approntava, in mezzo alla 
corruzione di un secolo delirante ed inebriato di velenosi 
principii , a mostrarsi fermo e tenace nella fede degli 
Avi suoi. E 1' Arcivescovo D. Francesco Pedicini , che 
quale amantissimo Pastore riconosce le agnelle alle sue 
cure affidate, e penetra sino al profondo de' loro cuori, 
interpetre de' sentimenti de' figli suoi, e secondando le 
loro pietose intenzioni, tutti adoperò i mezzi, perchè splen- 
dida e commovente riuscisse la solennità, che rammentava 
la secolare Incoronazione della Vergine Odegitria. Già 
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Egli in diverse Omelie recitate in (riorni solenni nella 
Cattedrale avevo più volte noli' anno annunziato con giu- 
bilo il ritorno di questo faustissimo giorno, ma in un'ap- 
posita Pastorale data a stampa il dì 25 Agosto Egli ram- 
mentava ai figli suoi il sacro dovere di gratitudine e ri- 
oonoscenzn, il quale esigeva da essi, che con ogni pompa 
venisse celebrata la Festa centenaria, e li esortava pater- 
namente ohe in questa lietissima circostanza, cessata ogni 
divergenza di opinioni, fosse in tutti un sol pensiero, un 
sol volere, e però tutto il Clero di questa Città, tutte le 
Confraternite, le più distinte famiglie, il popolo tutto ac- 
corressero ad onorare Maria ni Costantinopoli loro spe- 
ciale I'roteggitrice. Poscia a mostrare che le sue cure 
pastorali erano rivolte a rendere la Festa centenaria non 
una cerimonia vana , bensì un omaggio solenne di fede, 
di pietà, e divozione verso la gran Madre di Dio, annun- 
ziava il tesoro delle Indulgenze per la fausta ricorrenza 
da Lui, a nome del suo Capitolo Metropolitano e Clero e 
popolo di questa città, implorato ed ottenuto dal sommo 
Gerarca l'io IX. per tutti coloro, che dal giorno della Na- 
tività fino al 19 Settembre purificati di coscienza e co- 
municati visitassero nella Cattedrale la prodigiosa Immagi- 
ne pregando secondo la intenzione del Santo Padre. I 
Figli suoi risposero con tutta l'effusione dell'affetto più 
grande a sì santi desiderii. Non appena in fatti venne letto 
I' Avviso Sacro onde 1' illustre Prelato dichiarava di voler 
Egli medesimo dal d\ della Natività celebrare ogni giorno 
il Santo Sacrificio su 11' altare consacrato alla Ve&qìnb 
Santissima di Costantinopoli per dispensar di propria ma- 
no ai figli suoi il cibo de' forti, non è a dire qual nume- 
ro immenso di Fedeli si mondassero quotidianamente di 
loro colpe per ristorarsi del pane degli Angeli, e far te- 
soro delle Indulgenza, di che la Madre Chiesa volle al- 
l' uopo largheggiare con coloro, che vivono nel suo seno. 
E perchè più tenere e commoventi riuscissero le funzioni 
preparatorie alla Graude Solennità, volle il buon Pastore 
che ogni di nel tempo del Sacrifizio si cantassero con 



soave armonia Inni devoti in onor di Maria, e che la sua 
Messa fosse sempre preceduta da Sacri Discorsi fatti dal 
Canonico di Polignano D. Stanislao De Luca , i! quale 
lungi' da ogni vanita di mondana sapienza, mostrò nel 
suo dire eloquente quell' ingenua semplicità eh' è tutta 
propria della divina parola. Fu per tal guisa alimentata 
la pietosa divozione de' Fedeli, che accorrevano a folla nel 
Tempio del Signore finché non giunse il solenne Triduo 
Festivo. Un ordine più elevato di fudzioni ebbe allora il 
suo cominciamento, ed oltremisura crebbe la splendidez- 
za e la pompa de' riti e delle sacre cerimonie , per l" in- 
tervento di tre illustri Prelati, Monsignor Bianchi-Dottula, 
Arcivescovo di Treni, e Nazaret; Monsignor Rossini Arci- 
vescovo-Vescovo di Molfetta , e Monsignor Silvestri Ve- 
scovo di Conversano, i quali tennero benignamente il 
grazioso e cortese invito dell' Arcivescovo di Bari. (1) 

Mentre adunque nel giorno 17 Settembre le Bande 
musicali allietavano la città, la pompa solenne del sacro 
Triduo si apriva dall' immenso concorso di popoli, che 
trassero in folla dalle vicine contrade a tributare i loro 
omaggi alla venerata Effigie, già dall' altare del Soccorpo 
trasportata sull' altare Maggiore della Cattedrale. Quivi di 
rincontro al Trono Arcivescovile si elevava un ricco, magni- 
flco Tosello adorno di drappi, di vaghi fiori, e d' innumere- 
voli ceri su candelabri d' argento, e nel mezzo era il Qua- 
dro prodigioso della Benedetta fra tutte le donne. Ai lieti 
rintocchi dell' ora matutina il vasto Duomo di Bari ri- 
gurgitava di fedeli. Mirabile a dirsi l Ogni ordine di cit- 
tadini, 1' uomo culto ed il civile, ]' operaio ed il contadi- 
no, la Matrona, e la donnicciula, chiusa la mente a' ter- 
reni pensieri, e trascurate le domestiche cure, mossi dal- 
l' empito d' un medesimo spirito di pietà, convennero ar- 
denti nel Tempio, dove atteggiati a fervorosa devozione, 
assistevano ai divini sacrifizii, e si ristoravano del pane 
degli Angeli. In su le dieci antemeridiane vi fu solenne 
Pontificale celebrato dall'Eccellentissimo Arcivescovo Ve- 
scovo Rossini in mezzo ad un popolo numerosissimo. Nel- 
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le ore pomeridiane ebbe luogo i 1 esposizione dell', Ortìa 
adorata, ed un acconcio discordo del Canonico De Luca: 
poscia le fervorose preghiere alla Vergine , le Litanie 
Lauretane cantate in soavi note , e la invocata Benedi' 
zione di Gesù in Sacramento impartita dall' Eccellentis- 
simo Monsignor Silvestri. Nè fuori de' sacri recinti in su 
le ore della sera mancarono ai cittadini i soliti sollievi 
delle luminarie, e fuochi di bengala, e globi areostatici, 
che infondevano in essi tripudio e giubilo per la Festa 
Centenaria che già si celebrava. 

Il giorno 18, nelle ore del mattino tutto fu simile 
all' antecedente e per 1' innumerevole folla aocorsa nel 
Tempio dal sorgere dell' albo , e per la solenne celebra- 
zione dell' incruento Sacrificizìo offerto dall' Eccellentis- 
simo, Arcivescovo Bianchi - Dottula. Verso le sei pomeri- 
diane apriva la, solennità 1' Orazione Panegirica con sa- 
piente e grave Eloquenza recitata dall' Illustrissimo Mon- 
signor Silvestri, la quale valse a magnificar nelle menti 
il sublime concetto dell' altissima dignità dì Maria, e della 
sua potenza presso il Trouo dell' Augusta Triade , d' on- 
de i titoli ineffabili a Lei derivano di Regina, Avvocata, 
e Madre. Il Chiarissimo Prelato rilevò poi la predilezio- 
ne che la Vergine Odegitria aveva mostrata ai Baresi , 
e quindi il sacro dovere ohe li stringe a tributare in 
ogni tempo i loro ossequii ad una Madre cosi poten- 
te e benigna. Seguivano poscia i primi Vesperi solen- 
ni Pontificati dall' Illustrissimo Arcivescovo di Trani, e 
musicati con melodiosa gravità in piena orchestra di scelte 
voci e moltiplici strumenti dall' egregio Professore D. Gae- 
tano Gallo Sacerdote della Chiesa Me tropo ti tana. Era su 
1' imbrunire, ed in pochi stanti in tutta la sua realità, 
una visione direi quasi di paradiso ci si rivelava allo 
sguardo ne' sacri recinti. Il vasto tempio fu illuminato a 
cera in tutt' i puuti, ed il riverbero di tante faci vie più 
risaltava al riflesso de' superbi apparati dì damaschi, ore- 
misi sparsi di vaghe stelle dorate, ond' erano coverte le 
colonne e gli archi, ed i lunghi cornicioni, e de' grandi 
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nastri e festoni allogati con ordine e simmetria. Il Mag- 
gior Altare arricchito di- mille ceri, adorno d' un intrec- 
cio di sveltissime colonne, e sormontato da fulgidissima 
Corona, d' onde scendeva a ricche pieghe un superbo pan- 
neggio damascato, ben simboleggiava il folgorante dia- 
dema di possanza , ed il paludamento di Maestà di cui 
nel seno dell'eterna gloria si adorna la celeste Impera- 
trice. La decnrosa pompa poi dui Trono Arcivescovile e 
de' sacri paramenti, ii maestoso atteggiamento dell' Illu- 
stre Arcivescovo funzionante e degli altri Eccellentis- 
simi Prelati , che assistevano in pcati distinti nel coro, 
la gravita del Reverendissimo Capitolo e Clero Metro- 
politano, la soavissima armonia de' suoni e dei canti, e 
1' immenso popolo, che accalcato assisteva in silenzio al 
divini misteri, simile alle turbe innumerevoli che l'Esule 
di Patmos vide prostrate d' innanzi al Trono dell' Agnel- 
lo Immacolato, richiamavano le menti a quelle aspirazio- 
ni sovranaturali che alimentano potentemente la cristia- 
na speranza. E si che veramente quella vista ti rapiva in 
Dio, e faceva sentire il vero della sentenza che sostiene 
essere una delle proprietà della Festa, ohe tutto ci divie- 
ne più splendente, e tutto ci sorride intorno. 

Infocato ed espressivo era in quell'ora t'accento della 
preghiera oh' emanava dall' infervorato petto de' Fedeli : 
e I' occhio si fece cosi penetrativo che sembrava non es- 
sergli d' impedimento la cieca materia. II mondo esteriore 
parve nella realità trasformato in mondo festivo , eh' à 
quello degli affetti, delia contemplazione, e delle immagi- 
ni , in cui si specchia e da cui si mira il mondo divi- 
no che chiamiamo Cielo , sì alte la Terra come immer- 
sa in una immensa luce si guardi congiunta con l'Em- 
pireo ; anzi si guardi nell' Empireo. Vie più mi confer- 
mava in questa idea mirando il prospetto esteriore del 
Tempio bellamente illuminato a disegno ed in armonia 
di quello splendore che rifulgeva da tutt' i punti della 
città. Aggiungevano vaghezza alla prospettiva tre grandi 
trasparenti , che accennavano al fausto avvenimento di 
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cui ai celebrava il I.° Centenario. Sulla Porta Maggiore 
era collocato il Quadro trasparente più grande, nel quale 
miravasi dipinta ad imitazione dell' Originale, l'Immagine 
della Veebinh di Costantinopoli, in atto d' esaere inco- 
ronata. Sulla porta a destra veci evasi il secondo traspa- 
rente, ohe raffigurava la fortunata nave su cui venne da 
Costantinopoli ai lidi di Bari l' Immagine portentosa. S al- 
l' ingresso a sinistra in fine si osservava dipinto il mae- 
stoso Tempio di 8. Pietro, e vi grandeggiava la figura 
del regnante Pontefice Pio IX-, che colla destra levata im- 
partiva 1' Apostolica benedizione a Fedeli, che gli erano 
prostrati d'innanzi, s\ che parea che l'Artista avesse vo- 
luto in quel Quadro incarnar l' idea delle Indulgenze che 
1' Eccellentissimo Arcivescovo dì Bari aveva dal S. Padre 
ottenuto per la faustissima ricorrenza. 

Giunse finalmente il sospirato lietissimo giorno 19 
Settembre , ed i primi albori di esso vennero salutati 
dallo sparo de' mortaretti , e dal suono festivo de' sacri 
bronzi di tutte le Chiese della Città, che simultaneamen- 
te risposero al primo squillo delle Campane della Cattedra- 
le, Non ancora era apparsa la vaga stella annunziatrice 
del giorno avventurato, e la citta ed il tempio gii. ri- 
boccavano d' innumerevoli forastieri venuti a partecipare 
della devota letizia di Bari. Il novero di essi in questo 
giorno superò di gran lunga quello degli antecedenti, e 
per assistere al Sacrifizio Cristiano le moltitudini si suc- 
cedevano . senza posa come onde di mare. Verso le ore 
dieci del mattino, o in quel tomo, l'Eccellentissimo Arci- 
vescovo di Bari vestito de' sacri paramenti, proceduto dal 
Reverendissimo Capitolo e Clero e Seminario, non poten- 
do per l' accalcata folla attraversar, secondo il rito, la gran- 
de navata del Tempio, si recò per uno stretto passaggio 
battendo la linea più breve dalla sagrestia all' altare Mag- 
giore. Quivi dette principio al solenne Pontificale con mu- 
sica in piena orchestra del già lodato Professore Galio. 
Uopo gli Evangeli cantati con rito Latino e Greco, il Ve- 
nerando Pastore Barese sorgendo Eloquente dicitore dal- 
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]' alto del suo Trono, tenne all' immenso popolo una fer- 
vida Omelia, Ispiratasi Egli nel fatto Biblico di Giosuè, 
che rammentati al popolo d' Israello i benelkii da Dio 
ricevuti lo invitava ad esser sempre fedele al huo Divi- 
no Benefattore. Poscia I' Illustre Arcivescovo facendo ai 
tìgli suoi il novero delii? grazie, e de' favori , onde Maria 
Odegitria fu larga verso la città e la provincia tutta dal 
momento eh' elesse Bari a sua dimora, esarta vali con fer- 
vorosi accenti a giurare eterna fedeltà e somma devo- 
zione a Maria di Costautinopoli, Voce di Oracolo era la 
voce dell'Oratore quando tali cose discorreva: 1 suoi 
moti ed i gesti rivelavano lo Spirito dì sapienza , che 
in queir istante Io agitava , e dal volto e dagli sguar- 
di traspariva il raggio di quella carità divina , che vo- 
leva trasfondere negli uditori. Nel tempo dell' Elevazio- 
ne venne poi cantato io piena orchestra e con dolcissime 
note un Inno fervoroso alla Gran Madre di Dio. Per tal 
guisa il Pastore Barese ebbe cura che nei tre giorni so- 
lenni della Festività Centenaria, nel tripudio dell'insolita 
gioia sentita dal suo popolo, si ricavassero altresì prege- 
voli frutti di cristiani ammaestramenti che derivano dalla 
divina parola, e dalla pompa maestosa degli augusti riti 
cattolici. Nè vi furono in quel Triduo voci, che solo alla 
mente si dirigessero, o simboJi i quali non avessero altra 
potenza che su' sensi, ma vuoi per la via della mente, vuoi 
per quella de' sensi, le une e gli altri movevano il cuo- 
re, penetravano tutto l' uomo , ed infondevano ne' devoti 
un sentimento altissimo, misterioso, divino. 

Nelle prime ore vespertine, ordinandosi le numerose 
file de' Fedeli con torce e grossi ceri, mosse dal Duomo 
la solenne Processione, a cui intervennero tutte le Con- 
fraternite, ed i Religiosi Francescani, Domenicani, Scolo- 
pii, ed altri del Clero Regolare, che domiciliano nella 
citta. Seguivano poscia parecchi Sacerdoti de' vicini vil- 
laggi, Seminario, e Clero Barese, i Reverendissimi Cano- 
nici e dignità della Metropolitana in mantelletta, e quin- 
di tre prelati in Cappa magna, ohe precedevano la por- 
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tentosa Immagine di Maria di Costantinopoli trasportata 
da' sostituti Parrochi, i quali alternavano il glorioso uffi- 
zio con altri Sacerdoti della Cattedrale (2). Moveva die- 
tro alla Venerata Effigie, l'Illustrissimo Arcivescovo di 
Trani in abiti Pontificali col suo corteggio. Le aste del 
ricchissimo baldacchino erano sostenute da nobili Baresi, 
oltre un gran numero di gentiluomini, i quali rilenen- 
do come parte più preziosa del domestico retaggio la 
viva fede e la pietà degl' illustri Padri loro , e caldi 
estimatori di quegli avvenimenti , che formano come 
l' epopea gloriosa del suolo natio , nulla curando i mot- 
ti beffardi di quei pochi, che non veggono oltre una 
spanna, seguirono con torchi accesi per le affollate vie 
della città il Quadro prodigioso. Era bello vedere in tut- 
V Ì punti della Citta finestre e balconi parati a festa , 
e adorni di arazzi svariati e drappi e damaschi, pegno di 
profondo ossequio alla potente Protettrice. Venne talento 
ad alcuno di numerar le coppie de' devoti, che facevano 
parte della Processione, trovandone meglio che novecento: 
volle altri misurarne la lunghezza ed ebbe a calcolarne più 
che due chilometri. Come l' Immagine Taumaturgo fermata 
a quando o quando dagli spari di batterie, fu giunta nel 
Tempio di S. Chiara 1' Eccellentissimo Arcivescovo di Tra- 
ni depose gli abiti Pontificali , che furono indossati dal 
Venerato Pastore Barese, il quale continuò il cammino pel 
resto della città finche si fa ritirata la Processione dopo 
il giro di cinque ore. Al ritorno nella Cattedrale in quei 
medesimi paramenti Egli intonò dal Trono 1' Inno Am- 
brosiano , e non contento della Benedizione impartita al 
suo popolo, qual Buon Pastore, che sempre vigila e mai 
si posa finché non abbia provveduta di abbondante pa- 
scolo la sua greggia , annunziò ai tìgli suoi com' Egli 
aveva spedito dispaccio al Padre de' Fedeli, perchè in tale 
faustissima ricorrenza non mancasse il prezioso dono della 
Pontificia Benedizione (3). 

Né ai soli spirituali bisogni de' suoi figli rivolse 
il suo pensiero 1' Illustre Arcivescovo di Bari , ma ben 
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provvide perchè i poveri ed i miserabili fossero in grado di 
partecipare alla comune letizia. Seguendo in fatti 1' eco- 
nomìa della divina Provvidenza, ed in Lei riponendo ogni 
sua fidanza fece dispensare , in quel giorno solenne , 
un pranzo a circa cento Orfanelle tra interne ed ester- 
ne, dell' Asilo di Pietà affidato alle cure delle Stimatine, 
ed un pranzo all' Ospedale Civile dato alla vigilanza delle 
Figlie di Carità: né gl' infermi nel loro domicilio , né il 
poverello, ohe va accattando , ne 1' Asilo d' Infanzia , nè 
le misere donne tenute ia carcere furono dimenticate dal 
caritatevole Padre dcgl' infelici. La città intanto più vaga- 
mente luminosa in quella sera, (4) e rutta più lieta da mol- 
te bande musicali e da altri festivi sollazzi mostrò nella 
sua esultanza di aver corrisposto ai voti del. suo venerato 
Pastore. 

Nel di segneute che era il 20 Settembre, il prezioso 
Quadro fu esposto tuttavia alla venerazione de' devoti, che 
vennero ancora in gran numero per vagheggiar più da 
vicino quelle celesti sembianze, e per mezzo di Sacerdoti 
facevano che le loro corone, gli abitini, le medaglie, i li- 
bricoini ed altri simili oggetti toccassero la cara Imma- 
gine per riportarne seco un pegno tenerissimo delle be- 
nedizioni e de' favori della gran Madre. In su la sera di 
quel giorno da venerandi Sacerdoti con ceri accesi fn 
processionaimente la Sacra ESlgie ricondotta al suo mar 
moreo altare del Soccorpo. Quivi il dì 21 l" Eccellentissi- 
mo Arcivescovo di Trani celebrando dì sua special divo- 
zione il Santo Sacrifizio , annunzio ni Fedeli raccolti il 
riscontro del S. Padre Pio IX al Telegramma dell' amato 
Pastore Barese, ed impartì loro 1' Apostolica Benedizione. 

Sia lode vera alla pietà e profonda devozione del po- 
polo Barese, lode somma al Reverendissimo Capitolo Me- 
tropolitano, allo zelo ardente de' Revereud issimi Cononici 
Custodi di Sasta Maria ni Costantinopoli, ed ai Depu- 
tati della Festa cittadina (4). Lode e gloria all'Eccellen- 
tissimo Arcivescovo di Bari, che tanto cooperò con le sue 
cure- Pastorali a celebrar degnamente il I.° Centinario 
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dell' I do oro nozione dell' Immagine dì Maria Odegitria - 
Tutto in quella Festività fu grande. Quelli stessi che de- 
ridono il nostro culto, maravigliati alla solenne manifesta- 
zione di tanto sentimento Cattolico, di ma oda va usi a vicen- 
da: è dunque vero, che nel secolo XIX si veggano tut- 
tavia popoli immensi, unanimi, compntti , che traendo 
bramosi sotto le ampie volte del tempio si mantengano 
saldi, e si serbino fedeli alle tradizioni degli avi loro? 
Ed a me pare che le più tarde generazioni allorché ap- 
prenderanno dalla Storia gli sforzi sacrileghi fatti in que- 
sto secolo per abbattere la nostra sacrosanta Religione , 
dimanderanno anch' esse trasecolate: Come mai tanta pom- 
pa solenne in tempi che volgevano cosi tristi per la Chie- 
sa di Dio ? La risposta è scritta tiegV ispirati volumi della 
Bibbia: Quei Dio che in mezzo all' arido deserto fa ver- 
deggiare le palme , e scaturire pozzi di acque vive per- 
chè se ne ristori 1' assetato e stanco viandante: quel Dio 
che all' albero sfrondato dal turbine riveste i rami di nuo- 
ve foglie, e lo rinfranca di più rigogliosa giovinezza per- 
chè a suo tempo produca i suoi frutti; quel Dio medesi- 
mo fa che spuntino le rose fra le spine onde si avvolge 
la sposa sua diletta. Egli manda dal Cielo gli Angeli Santi 
a versare inosservati i balsami preziosi sulle ferite di Lei, si 
che la sua gloria germinando in mezzo ad assidui trionfi 
Ella mostri a' suoi nemici l' infallibilità della solenne pa- 
rola di Dio quando disse: LE PORTE D' INFERNO NON 
PBEVARRÀNNO MAI CONTRO LA MIA CHIESA. 

SAC. CARLO BOBINI 
Professore nel Seminario di Bari 



NOTE 



(1) Torna acconcio rilevar» una circostanza, che manifesta sem- 
pre più la mano dalla Provvidenza nel guidare gli avvenimenti dei 
diversi tempi. Allorché In città di Bari fu degnata dal Cielo di ave- 
re nel s>io sono il prei.oso tesoro dell' Immagine di Maria Odegi- 
tri». i Baresi ed i vicini popoli testimoni de'proùgi che l'Onni- 
potente operava e lo grazie di che era largo per i' inìorceasione 
della Vbboinb ni Costanti nopou , ai unirono ad onorarla cita 
pubblica pompa. Leone Hursn allora Arcivescovo di Bari convo- 
cato il Cioru ed 11 popolu I' ottavo giorno dall' arrivo della glorio- 
sa E-Bgie ordinò che portata rosse con devota prensione per le 
vie della città Fra gli altri Vescovi intervenuti cui luro C!en n 
pepali a preMare omaggio b partecipare n'M grande "oiennità vi 
eraoo Stefann Vescovo di Ss!p;. Sconzin Vescovo di Canne, Rm!ol- 
(o Arcivescovo di Tran». " Uenco Vescovo di Conversano, (ira dopo 
il lungo periodo di 12 secoli si rattrova per consiglio di Dìo il ri- 
scontro dal medesimo intervento, gìnchè il nostro Pastore invitava 
a prender parte allo sacro funzioni D. Giuseppe Bianchi - Dottula 
de' Marchesi di Montrone, che alla dignità di Arcivescovo dì Trani, 
Nazaret, e Salpi aggiunge il vanto di ossero cittadino Barese nato 
da antichi patriiii di questa città L'altro Prelato intervenutovi fu 
D. Salvatore Silvestri uno dei successori di Gerico Vescovo di 
Conversano, nato in Biaceglie « do' Agli di S. Alfonso De Lìguori. 
Conveniva poi che non mancasse alla grande solennità di Mabia 
di Costantinopoli D. Gaetano Rossini già Arcivescovo di Aceren- 
za e Matera, ed ora Vescovo di Molfetta, (ìiovìnazzo a Terlizii, glo- 
ria del Clero Barese, perchè nato in Bari vi ha percorso tutta la 
carriera Ecclesiastica Uno ad essere Cantore dalla Cattedrale. 

(2) I Sacerdoti eh' ebbero 1' altissimo onore di trasportare la 
Venerata Effigie di Uaria Odegitria nella solenne Processione furono 
i Parroehi Sostituti D. Mariano Macario, D. Domenico Traversa, 
D. Gaetano Amodio , D. Domenico Lopez , D. Giulio Dubesaè , gli 
Eddomsdarii D. Michele Lapedota, D. Teodosio Gavone ed i Reve- 
rendi Sacerdoti D. Francesco Paolantonio, D. Nicolo Vito Trigiani, 
D. Nicola Lorusso, D. Angelo Moscelli, D. Vito Armenise, D. Fran- 
cesco Reccla, e D. Giuseppe Fazio. 

(9) Il Dispaccio Telegrafico spedito in Roma dall' Arcivescovo 
fu il seguente - Cardinale Antonelli - Roma - Compiendosi Feste 
Centenaria Mahia Costantinopoli , Arcivescovo, popolo immenso, 
dopo pregato pel Sante Padre, implorano Benedizione - Arcivesco- 
vo Bari. 
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Eccona il riscontro di Roma. 
Roma 20i9 1872-ore 19,48. 

Monsignor Arcivescovo Bari - Il Santo Padre soddisfatto della 
notìzia da Lei comunicata ha accordato ben di cuore 1' implorata 
Benedizione- G. Cardinale Antonolh'. 

(4) In diversi punti della Città sorgevano macchine a forma di 
tempi bellamente illuminate, come di lumi rispondevano altresì le 
strade, i palazzi ed i più binili casolari, st che un ingegnoso scrit- 
tore in un suo poetico componimento a ragione affermava. 



(5J I Reverendissimi Canonici Custodi del Sacro Altare di Ma- 
ria SS- di Costantinopoli sono D. Giuseppe De Cagno, e D. Fran- 
cesco Capriati-I Deputati della Festa nella citta sono stati Fran- 
cesco Savorio Troccoli - Uiambattista Tjvarilli - Luigi Romanelli - 
Arcangelo Annoscia - Giuseppe Ranieri, e Vito Antonio Sciruicchio. 
Giovo intanto conchiudore col sopra lodato scrittore. 



Mille volte fortunata 
Sei, o BariI in le tua mura 
Hai V Effigie Venerata 
Di Chi fu di Dio la cura. 

Veramente fortunata 
Millo volta sei, o Bari! 
Che la Vergine Beata,.... 
Se Bizanzio abbandonava , 
Volle teco dimorar. 



Si può dir che Bari in Tempio 
Tutta quanta si cangiò 
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